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Ritiene che da parte nostra ci sia la volontà di cambiare o per lo meno ritornare alle origini? Dico questo perché sono circa trent’anni che faccio attività di volontariato, da un ventennio circa partecipo quasi assiduamente a momenti come questi a livello locale ma anche a livello nazionale e sento dire sempre le stesse cose, quelle che lei ha appena detto. A me sembra poi che quelle persone che si sono impegnate in attività del sociale, una volta che riescono ad inserirsi in ambienti politici ad esempio nelle amministrazioni locali, sono poi le stesse che si dimenticano dei problemi e qualche volta addirittura diventano i più acerrimi nemici del volontariato.

Giovanni Laino

Condivido le sue argomentazioni anche se considero un po’ troppo superficiale il tornare al senso di comunità, un lavoro che sarebbe impossibile. Ci sono invece delle domande da rielaborare, c’è tutto un dibattito sulla riconsiderazione dell’idea di comunità. A tal proposito considero importante la lettura del testo “Tracce di comunità” e di un articolo di Giovanni Franzoni di qualche anno fa, dove lo stesso racconta tutte le proprie esperienze di comunità, “tutta la terribilità delle esperienze comunitarie”; sembra che quando ci entri dentro trovi mille motivi per uscirne fuori. 

Io credo che siano trappole i tentativi di fare delle contrapposizioni come ad esempio tra volontariato e gratuità, come sta emergendo nel dibattito di queste giornate; c’è una specie di nostalgia di come eravamo e si finisce con il riproporre cose che in realtà già sono superate.

Giuseppe De Rita

Per quello che concerne la prima domanda, certamente ripetiamo da venti anni le stesse cose però è anche giusto ripeterle. Io ho tentato, come del resto risulta dalla provocazione della seconda domanda, di non fare un discorso degli ultimi venti anni bensì un discorso di lunga deriva di questo settore. Il sociale ha bisogno per la sua autocoscienza di sapere da dove viene e dove va, proprio per l’immediatezza anche emotiva che molti di noi hanno quando fanno sociale; l’appiattimento al presente è molto forte mentre è necessario questo tentativo di capire come nasce il sociale in Italia, come si sta evolvendo, dove si colloca la mia organizzazione, l’intervento nel comparto sociale in cui opero. C’è stato, lo confesso anche se è un po’ cattivo dirlo, molta superficialità sia in chi fa volontariato sia in chi fa impresa sociale: si vede uno spazio e ci si va e così sembra che l’esperienza personale del gruppo che fa impresa sociale o dell’individuo che fa volontariato, sia più importante di tutto. Un’idea storica, cinetica e non fotografica, in movimento del sistema sociale italiano viene rifiutata. Rischiamo di fare la fine dei berlingueriani degli anni Settanta che dicevano di venire da lontano e di andare lontano, poi però non andarono da nessuna parte. Certe volte si rifugge da questa analisi storica che invece è fondamentale, così come io ho cercato di fare oggi non come storico ma come testimone dell’epoca. Quindi se negli ultimi venti anni sono state fatte le stesse domande, forse è anche dovuto al fatto che ribattere su quei tasti significa che non abbiamo tutta la stesura e l’estensione delle scale sul pianoforte, battiamo sempre le stesse, mentre forse è necessario ragionare un po’ più largamente. 

Seconda domanda: io non faccio archeologia, lo ho spiegato adesso, cerco solo di far capire il senso di una professione, di una presenza, il senso di una cultura che ha una validità solo se viene vissuta in termini storici. Io non ritengo oggi che si debba tornare alla cultura comunitaria degli anni Cinquanta, a quella di Angela Zucconi o Adriano Olivetti o della Esso e della Shell che finanziavano i grandi progetti comunitari di allora. Così come non penso che oggi sia possibile riproporre i problemi che ho indicato prima con una distinzione tra gratuità e professionalità, tra il volontariato e il terzo settore; io dico soltanto guardatevi intorno. I problemi che avete o i problemi che l’Italia ha oggi sono problemi orizzontali, chiamiamoli comunitari, di realtà territoriali. Pensate soltanto al problema dell’integrazione degli extracomunitari, del disagio giovanile o degli anziani, sono temi che vanno trattati nelle realtà singole, differenti una dall’altra. Tutti i problemi sociali oggi non sono più facilmente riconducibili ad un approccio settoriale. Il sociale non è più l’evidenza di bisogni segmentati, sennò staremmo ancora a fare formazione professionale, a fare delle cose precise con leggi ad hoc per operatori ad hoc. Il sociale è oggi una realtà di disagio complessivo della comunità, delle singole comunità, di quella piccola come di quella grande e l’operatore sociale non può che avere un suo rapporto con questa dimensione e lì nasce il ritorno a una cultura comunitaria. Nella società i bisogni stanno diventando tutti comunitari e orizzontali e hanno bisogno di operatori orizzontali e comunitari capaci di dar senso a una comunità, ad una socializzazione collettiva che perde i colpi, che non è più socializzazione bensì frammentazione, disperazione individuale. Il problema fondamentale è la ricerca di senso che viene non da un chiudersi in sé stessi nella propria individualità, ma nel continuo sviluppo della relazione, quindi operatori di relazione più che operatori di settore. 

Vinicio Albanesi

Seguendo la sua prospettiva, alcuni di noi hanno coscienza di essere finiti in un cul-de-sac evidente perché non siamo gestori, amministratori, imprenditori bensì un mix. La nostra storia è stata quella d’intuire disagi e di offrire modelli attraverso piccole risposte. Pensate a Capodarco: è iniziato tutto da un gruppo di straccioni che avevano poco ma è stato un modello. Ripensando alle varie battaglie del passato, come ad esempio quella che il Gruppo Abele fece nel ’75 per la riforma della legge sulle tossicodipendenze quando i tossicodipendenti erano considerati delinquenti o pazzi, oppure a quella della legge Basaglia del ’78 o al dibattito sui primi centri di accoglienza per stranieri, mi sembra evidente che il problema oggi è ritrovare questo senso di criticità, capacità d’inventare, di annusare come cani randagi lungo la strada. Il problema è che siamo più soli che negli anni Sessanta perché ai media non gliene frega niente, perché basta che mostrano una donna mezza nuda e vanno tranquilli, in politica stanno facendo gli affari propri, governi amici e governi ostili… Ci rimane il sindacato che è arrivato a una tale pidocchiosità delle trattative che qui può distruggersi il mondo… Il problema è che non abbiamo un aggancio, dobbiamo sperare nella provvidenza oppure che un modello inventato esploda, mentre noi cerchiamo di diffondere una dimensione orizzontale e comunitaria. 

Giuseppe De Rita 

Uno dei problemi che ho sempre notato in questi anni di lavoro è la continua capacità del sociale di annusare e di cambiare. Per moltissimi anni ho collaborato con una associazione che si occupava di gestire dei focolari ossia di case per ragazzi usciti dalla galera, dove una figura paterna e una materna fungevano da famiglia; ad un certo punto arriva la legge sulla regionalizzazione e tutti i focolari passano alle realtà regionali, dalle regioni poi passano ai comuni e in poco tempo queste realtà vengono chiuse perché i due gestori tradizionali che dal ‘47 avevano creato quel mestiere, vengono sostituiti da operatori ogni 6 ore, 4 operatori al giorno 6 ore per ciascuno, per cui questi ragazzi non avevano più nessun riferimento se non persone che facevano i turni. Devo dire che quello è un settore che nessuno è più riuscito a recuperare. Per tanti altri settori invece sono stati in qualche modo annusati altri metodi, annusati e sperimentati significa sofferti, perché il politico, il giornalista, l’opinionista hanno tempi diversi per leggere la realtà e allora li devi convincere che quel disagio che hai annusato diventerà sempre più grave. C’è questa fatica immensa del fare sociale annusando sempre con quel netto anticipo rispetto a chi decide. Questa è la drammaticità dell’operare nel sociale però è il gusto vero di fare sociale, che non è far quadrare il bilancio ma in qualche modo avere il naso, l’antenna giusta per capire e seguire la propria professione.

